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Domenica, 2 Febbraio 2025 

PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 
GIORNATA MONDIALE DELLA VITA CONSACRATA 

Liturgia della Parola 
Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40 

La Parola del Signore          …È ASCOLTATA 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la 
legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per 
presentarlo al Signore -  come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio 
primogenito sarà sacro al Signore» - e per offrire in sacrificio una coppia di 
tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che 
aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito 
Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima 
aver veduto il Cristo del Signore.  Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, 
mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge 
prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 
dicendo:«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo 
la tua parola,perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,preparata da te 
davanti a tutti i popoli:luce per rivelarti alle gentie gloria del tuo popolo, 
Israele».Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di 
lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la 
caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e 
anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di 
molti cuori».C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di 
Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il 
suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non 
si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e 
parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero 
ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si 
fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

 

…È MEDITATA 

Maria e Giuseppe portano Gesù al 

tempio per presentarlo al Signore, ma 

non fanno nemmeno in tempo a entrare 

che subito le braccia di un uomo e di una 

donna se lo contendono: Gesù non 

appartiene al tempio, egli appartiene 

all'uomo. È nostro, di tutti gli uomini e le 

donne assetati, di quelli che non smettono 

di cercare e sognare mai, come Simeone; 

di quelli che sanno vedere oltre, come 

Anna, e incantarsi davanti a un neonato, 

perché sentono Dio come futuro. Gesù 

non è accolto dai sacerdoti, ma da un 

anziano e un'anziana senza ruolo, due 

innamorati di Dio che hanno occhi velati 

dalla vecchiaia ma ancora accesi dal 

desiderio. È la vecchiaia del mondo che 
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accoglie fra le sue braccia l'eterna 

giovinezza di Dio. 

Lo Spirito aveva rivelato a Simeone che 

non avrebbe visto la morte senza aver 

prima veduto il Messia. Parole che lo 

Spirito ha conservato nella Bibbia perché 

io le conservassi nel cuore: tu non morirai 

senza aver visto il Signore. La tua vita 

non si spegnerà senza risposte, senza 

incontri, senza luce. Verrà anche per me il 

Signore, verrà come aiuto in ciò che fa 

soffrire, come forza di ciò che fa partire. 

Io non morirò senza aver visto l'offensiva 

di Dio, l'offensiva del bene, già in atto, di 

un Dio all'opera tra noi, lievito nel nostro 

pane. 

Simeone aspettava la consolazione di 

Israele. Lui sapeva aspettare, come chi ha 

speranza. Come lui il cristiano è il 

contrario di chi non si aspetta più niente, 

ma crede tenacemente che qualcosa può 

accadere. Se aspetti, gli occhi si fanno 

attenti, penetranti, vigili e vedono: ho 

visto la luce preparata per i popoli. Ma 

quale luce emana da questo piccolo figlio 

della terra? La luce è Gesù, luce 

incarnata, carne illuminata, storia 

fecondata. La salvezza non è un opera 

particolare, ma Dio che è venuto, si lascia 

abbracciare dall'uomo, mescola la sua vita 

alle nostre. E a quella di tutti i popoli, di 

tutte le genti... la salvezza non è un fatto 

individuale, che riguarda solo la mia vita: 

o ci salveremo tutti insieme o periremo 

tutti. 

Simeone dice poi tre parole immense a 

Maria, e che sono per noi: egli è qui 

come caduta e risurrezione, come segno 

di contraddizione. 

Cristo come caduta e contraddizione. 

Caduta dei nostri piccoli o grandi idoli, 

che fa cadere in rovina il nostro mondo 

di maschere e bugie, che contraddice la 

quieta mediocrità, il disamore e le idee 

false di Dio. 

Cristo come risurrezione: forza che mi 

ha fatto ripartire quando avevo il vuoto 

dentro e il nero davanti agli occhi. 

Risurrezione della nobiltà che è in ogni 

uomo, anche il più perduto e disperato. 

Caduta, risurrezione contraddizione. 
Tre parole che danno respiro alla vita, 

aprono brecce. Gesù ha il luminoso potere 

di far vedere che le cose sono abitate da 

un «oltre». 
----------------------------------------------  
Simeone è il simbolo della fedeltà del 
popolo di Israele che aspetta con fiducia 
la venuta del Messia, da tutta la vita sale 
al Tempio sperando di vedere il Messia, 
ma ora è anziano e Luca ci lascia intuire 
la sua stanchezza interiore, che è la 
stanchezza di tanti anziani che incontro 
ogni giorno. Simeone è il simbolo 
dell'ansia profonda di ogni uomo, perché 
la vita è desiderio insoddisfatto, la vita è 
cammino, la vita è attesa. Attesa di luce, 
di salvezza, di un qualche senso che 
sbrogli la matassa delle nostre 
inquietudini e dei nostri "perché".                
La preghiera intensa di Simeone che 
finalmente vede l'atteso è bellissima: ora 
è sazio, soddisfatto, ora ha capito, ora 
può andare, ora tutto torna. Sono 
sufficienti tre minuti per dare senso e 
luce a tutta una vita di sofferenze, tre 
minuti per dare luce ad una vita di 
attesa. 
Che il Signore ci conceda, nell'arco della 
nostra vita, almeno questi tre minuti... 
 

…È PREGATA 
O Padre, che hai esaudito l’ardente attesa del santo Simeone, porta a 

compimento in noi l’opera della tua misericordia; tu che gli hai dato la gioia, 
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prima di vedere la morte, di stringere tra le braccia il Cristo tuo Figlio, 

concedi anche a noi, con la forza del pane eucaristico, di camminare incontro 

al Signore per ottenere la vita eterna. 
 

…MI IMPEGNA 
…lo accolse tra le braccia e benedisse Dio  

Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano 
all’impegno e all’attività. Senza momenti prolungati di adorazione, di incontro 
orante con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si 
svuotano di significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il 
fervore si spegne. La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera. 
Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e 
semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli 
torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! 

PAPA FRANCESCO 
 

Lunedì, 3 Febbraio 2025 
Il martire Biagio è ritenuto dalla tradizione vescovo della comunità di 

Sebaste in Armenia al tempo della "pax" costantiniana. Il suo martirio, 

avvenuto intorno al 316, è perciò spiegato dagli storici con una 

persecuzione locale dovuta ai contrasti tra l'occidentale Costantino e 

l'orientale Licinio. Nell'VIII secolo alcuni armeni portarono le reliquie 

a Maratea (Potenza), di cui è patrono e dove è sorta una basilica sul 

Monte San Biagio. Il suo nome è frequente nella toponomastica 

italiana - in provincia di Latina, Imperia, Treviso, Agrigento, 

Frosinone e Chieti - e di molte nazioni, a conferma della diffusione del culto. Avendo 

guarito miracolosamente un bimbo cui si era conficcata una lisca in gola, è invocato 

come protettore per i mali di quella parte del corpo. A quell'atto risale il rito della 

"benedizione della gola", compiuto con due candele incrociate. 

Liturgia della Parola Eb 11,32-40; Sal 30; Mc 5,1-20 

La Parola del Signore           …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nel 
paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro 
un uomo posseduto da uno spirito impuro.Costui aveva la sua dimora fra le 
tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più 
volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e 
spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e 
giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 
Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, 
disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome 
di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da 
quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – 
gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché 
non li cacciasse fuori dal paese.C’era là, sul monte, una numerosa mandria di 
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porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo 
in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei 
porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e 
affogarono nel mare.I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia 
nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse 
accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di 
mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che 
avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il 
fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 
Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di 
poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, 
dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha 
avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello 
che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati. 

 

…È MEDITATA 

Dove arriva Gesù e il messaggio del 

Regno, il Maligno arretra: così ammalati, 

indemoniati, che molto spesso erano 

afflitti malattie allora sconosciute e 

temute come l'epilessia, vengono guariti: 

è il segno evidente del trionfo di Dio sulla 

tenebra; la guarigione dell'indemoniato 

nella regione dei Geraseni ci offre lo 

spunto per annotare una curiosa 

caratteristica di Marco. Evangelista 

diretto e sanguigno, come Pietro suo 

Maestro, Marco afferma che gli 

indemoniati si fanno del male: si 

percuotono con pietre, si gettano nel 

fuoco, dimorano nei cimiteri. Marco, 

insomma, ci dice che là dove c'è il 

demonio c'è autolesionismo, che il 

demonio porta a farci del male. Le 

scoperte che ci derivano dalle scienze del 

profondo confermano questa intuizione 

dopo duemila anni: la scarsa fiducia in sé, 

l'autolesionimo, la sfiducia in se stessi è 

uno dei granDi drammi di questo tempo 

nevrotico e depresso e – ahimè – conosco 

dei cristiani che confondono questo 

atteggiamento con l'umiltà. Dire: "non 

valgo a nulla, sono miserevole" non è 

umiltà ma depressione; l'umiltà, al 

contrario, parte dalla giusta percezione di 

sé, senza esaltazioni fasulle – altra 

caratteristica tipica del nostro tempo – ma 

apprezzando i doni che il Signore mette 

nel mio cuore, i talenti che devo riuscire a 

far fruttare. Alla luce del capolavoro che 

sono e che posso diventare, allora, potrò 

serenamente ammettere le mie fragilità, 

affidarle al Signore. Può accadere che 

alcuni tra noi soffrano di questa poca 

fiducia in se stessi a causa di un'infanzia 

poco efficace, o di esperienze affettive 

destabilizzanti: non temere, fratello che 

non ti ami, il Signore è in grado di 

liberarti dal demone autodistruttivo, egli è 

qui a dirti: "Tu vali e io, tuo Dio, ti amo 

di amore infinito"...  

A questa generazione - a tante altre - 
hanno fatto credere che il diavolo fosse 
un mito, una figura, un'idea, l'idea del 
male. Ma il diavolo esiste e noi 
dobbiamo lottare contro di lui.                                   
            PAPA FRANCESCO

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, liberaci dal male, da ogni sua presenza ed influenza e fa’ che 

non cadiamo sotto la sua schiavitù, ma possiamo gustare il senso di libertà che 
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il Vangelo ci trasmette. Liberaci dai demoni che ci spingono a farci del male, 

Signore, donaci la luce per scoprire la nostra profonda dignità! Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Ogni sorta di egoismo e di attaccamento chiude il nostro cuore nel buio delle 
tombe. Siamo chiamati ad aprire gli occhi, a rendercene conto e a gridare: 
"Signore, salvami!" La potenza del male è immane e lo vediamo in noi e attorno 
a noi. Ma Gesù può contrastarlo e vincere. La forza liberatrice e sanatrice di 
Gesù diviene quel principio di vita nuova che ci riveste continuamente della 
dignità di "figli", ci riconduce al pensare e all'agire cristiano, riapre il nostro 
cuore all'ascolto della sua Parola, e ci fa annunciatori/trici della sua 
misericordia. 
 
 

Martedì, 4 Febbraio 2025 

Liturgia della Parola  Eb 12,1-4; Sal 21; Mc 5,21-43 
La Parola del Signore          …È ASCOLTATA 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si 
radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi 
della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo 
supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le 
mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si 
stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 
e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi 
senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, 
venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò 
anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso 
di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, 
essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla 
dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi 
la folla che si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"». Egli guardava 
attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e 
tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli 
disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in 
pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del 
capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi 
ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della 
sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di 
seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che 
piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La 
bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti 
fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con 
lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: 
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«Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la 
fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da 
grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a 
saperlo e disse di darle da mangiare. 

 

 

…È MEDITATA 

Gesù incontra due dolori infiniti: quello 

dell'adolescente morta nella pienezza dei 

suoi anni e quello della donna che soffre 

di perdite di sangue da dodici anni. 

Dodici, nel linguaggio biblico, è il 

numero della pienezza: il loro è un dolore 

perfetto. Marco, con grande abilità, 

interseca i due racconti e ci stimola: chi è 

davvero morto, in questo racconto? Non 

la donna rosa dai sensi colpa: perdere 

sangue significa dimorare in uno stato 

perenne di impurità rituale, non avere 

relazioni sociali e nemmeno abbracci. 

Non la ragazza che dorme e che sarà 

riconsegnata alla vita. Sono morti, invece, 

coloro che hanno fatto della norma un 

inamovibile ostacolo, un peso 

insopportabile. Sono morti coloro 

(leggete!) che irridono stizziti alla 

testimonianza di Gesù che ama la vita e 

crede nella resurrezione. Poco importa: se 

riduciamo la fede ad una serie 

insopportabile di divieti che tiene lontane 

le persone, se non crediamo veramente 

nella resurrezione e non ci comportiamo 

da figli della resurrezione, il Signore ci 

sana, ci scuote, ci richiama alla vita e dice 

al fanciullo che dorme in noi: svegliati! 
---------------------------------------------- 

Cominciò a sperare in un rimedio che 
potesse salvarla: riconobbe che il tempo 
era venuto per il fatto che si presentava 
un medico dal cielo, si levò per andare 
incontro al Verbo, vide che egli era 
pressato dalla folla. Ma non credono 
coloro che premono intorno, credono 
quelli che lo toccano. Cristo è toccato 
dalla fede, è visto dalla fede.  

S. Ambrogio

…È PREGATA 

O Signore fa' che anch'io possa "toccarti" con la mia fede e possa essere 

guarito dal mio male. 
 

…MI IMPEGNA 

Non temere, soltanto abbi fede! 
 

 

Mercoledì, 5 Febbraio 2025 

SANT’AGATA, vergine e martire – Catania, 235? - 5 febbraio 251 

Nacque nei primi decenni del III secolo a Catania in una ricca e 

nobile famiglia di fede cristiana. Verso i 15 anni volle consacrarsi a 

Dio. Il vescovo di Catania accolse la sua richiesta e le impose il velo 

rosso portato dalle vergini consacrate. Il proconsole di Catania 

Quinziano, ebbe l'occasione di vederla, se ne invaghì, e in forza dell'editto di 

persecuzione dell'imperatore Decio, l'accusò di vilipendio della religione di Stato, 

quindi ordinò che la portassero al Palazzo pretorio. I tentativi di seduzione da parte 

del proconsole non ebbero alcun risultato. Furioso, l'uomo imbastì un processo contro 

di lei. Interrogata e torturata Agata resisteva nella sua fede: Quinziano al colmo del 

furore le fece anche strappare o tagliare i seni con enormi tenaglie. Ma la giovane, 
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dopo una visione, fu guarita. Fu ordinato allora che venisse bruciata, ma un forte 

terremoto evitò l'esecuzione. Il proconsole fece togliere Agata dalla brace e la fece 

riportare agonizzante in cella, dove morì qualche ora dopo. Era il 251.  

Liturgia della Parola Eb 12,4-7.11-15; Sal 102; Mc 6,1-6 
La Parola del Signore          …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo 
seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, 
ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? 
E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti 
dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di 
Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da 
noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non 
è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non 
poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li 
guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi 
d’intorno, insegnando. 

 

…È MEDITATA 

Non basta essere vicini a Gesù nello 

spazio e nel tempo come i suoi 

conterranei, e presumere, conoscendo la 

sua carta d'identità terrena coi nomi ed 

il mestiere dei genitori, ritenere di avere 

la chiave per penetrare nel mistero 

insondabile del Maestro di Nazareth. 

Essi vivevano fianco a fianco con lui, 

faccia a faccia, e credevano con ciò di 

sapere tutto di lui. L'hanno visto per 

anni e anni e si erano abituati a lui: 

«Non è costui il falegname, il figlio di 

Maria? Ed era per loro motivo di 

scandalo». La conclusione amara e 

dolorosa di Marco è la seguente: la loro 

incredulità ha reso inoperante il potere 

taumaturgico di Gesù: «E lì non poteva 

compiere nessun prodigio». Questo è il 

rischio che possiamo correre anche noi: 

l'atteggiamento di chi si è "abituato" a 

Gesù, di chi si è ormai assuefatto, nella 

monotonia ripetitiva del tran-tran 

quotidiano, alle solite "pratiche" 

devozionali, senza che non succeda mai 

nulla di nuovo...  
---------------------------------------------- 

Agata, la nostra santa, che ci ha invitati 
al religioso banchetto, è la sposa di 
Cristo. È la vergine che ha imporporato 
le sue labbra del sangue dell’Agnello e 
ha nutrito il suo spirito con la 
meditazione sulla morte del suo amante 
divino. La stola della santa porta i colori 
del sangue di Cristo, ma anche quelli 
della verginità. Quella di sant’Agata, 
così, diviene una testimonianza di una 
eloquenza inesauribile per tutte le 
generazioni seguenti. 

Dal «Discorso su sant’Agata» di  
san Metodio Siculo, vescovo

 

…È PREGATA 

Donaci, o Signore, la tua misericordia per intercessione di sant’Agata, vergine 

e martire, che sempre ti fu gradita per la forza del martirio e la gloria della 

verginità. 
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…MI IMPEGNA 

Gesù torna a Nazareth e tutti vanno ad ascoltarlo in sinagoga e tutti, 
ascoltandolo, restano stupiti del suo insegnamento. Ma lo stupore si trasforma 
prima in chiusura e poi in ostilità quando il Vangelo chiede di cambiare vita. 
Davvero quei concittadini (e noi quando rifiutiamo di accogliere il Vangelo) 
"hanno gli occhi aperti e non vedono, ascoltano ma non intendono". Gli abitanti 
di Nazareth accettano che Gesù parli loro anche lungamente ma non possono 
sopportare che uno di loro, uno di cui conoscono, potremmo dire, pregi e 
difetti, possa parlare con autorità sulla loro vita e chiedere il cambiamento del 
proprio cuore. Spesso accade la stessa cosa con il Vangelo: è una parola che può 
anche meravigliare per la sua profondità, ma non le permettiamo di scalfire le 
nostre tradizioni, non le permettiamo di mettere in forse l'amore per noi stessi, 
e di disturbare la nostra pigrizia. 
 

Giovedì, 6 Febbraio 2019 

San Paolo Miki e Compagni, martiri –  
Kyoto, Giappone, 1556 - Nagasaki, Giappone, 5 febbraio 1597 
Nato a Kyoto nel 1556 in una famiglia benestante e battezzato a 

cinque anni, Paolo Miki entra in un collegio della Compagnia di Gesù 

e a 22 anni è novizio, il primo religioso cattolico giapponese. Diventa 

un esperto della religiosità orientale e viene destinato, con successo, 

alla predicazione, che comporta il dialogo con dotti buddhisti. Il cristianesimo è penetrato in 

Giappone nel 1549 con Francesco Saverio. Paolo Miki vive anni fecondi, percorrendo 

continuamente il Paese. Nel 1582-84 c'è la prima visita a Roma di una delegazione giapponese, 

autorizzata dallo Shogun Hideyoshi. Ma proprio Hideyoshi capovolge la politica verso i 

cristiani, diventando da tollerante a persecutore. Arrestato nel dicembre 1596 a Osaka, Paolo 

Miki trova in carcere tre gesuiti e sei francescani missionari, con 17 giapponesi terziari di San 

Francesco. E insieme a tutti loro viene crocifisso su un'altura presso Nagasaki.  

Liturgia della Parola Eb 12,18-19.21-24; Sal 47; Mc 6,7-13 
La Parola del Signore         …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e 
dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il 
viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella 
cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: 
«Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se 
in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e 
scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, 
partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, 
ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 

 

…È MEDITATA 

Abbiamo fatto tutti l'esperienza di 

intraprendere un viaggio lungo e 

impegnativo. Prima di partire ci 

prepariamo pensando a tutto quello che 

occorre, magari compilando una lista 

accurata delle cose più necessarie e, 



 10 

prima di chiudere il bagaglio, 

procediamo anche ad un controllo. 

Pensavo proprio a questa esperienza, 

mentre meditavo il Vangelo di oggi. 

Perché Gesù fa anche lui una lista: ma 

la lista di tutte quelle cose di cui i suoi 

discepoli possono fare a meno e che 

non devono portare con sé. «E ordinò 

loro di non prendere per il viaggio né 

pane, né sacca, né denaro nella cintura... 

e di non portare due tuniche». Occorre 

che i discepoli non si sovraccarichino di 

tante cose, ma che si presentino solo col 

necessario, davanti alla Parola che 

portano e che annunciano. Non è 

ammessa nessuna sicurezza materiale, 

nessun fardello di ricchezza che 

appesantisca il cammino, ma solo 

l'abbandono fiducioso alla Parola. La 

Parola costituisce l'unico tesoro e tanto 

basta! Il denaro, il prestigio sociale, il 

potere, grande o piccolo che sia, sono 

tentazioni e piaghe per la Chiesa 

destinata all'annuncio della Parola e alla 

missione. Qualunque sia la nostra 

povertà, è sempre come poveri e liberi 

dal mondo e da noi stessi che il Signore 

ci manda in missione ai nostri fratelli ad 

annunciare la sua Parola, l'unico tesoro 

che conta! 

Il vangelo parla anche della possibilità, 

tutt'altro che teorica, vista la sorte 

toccata a Gesù, che i discepoli non 

siano accolti e ascoltati. E' una 

sofferenza che il discepolo deve 

affrontare senza perdersi d'animo. A lui 

è stato affidato un compito, non 

garantito il successo. 

---------------------------------------------- 
Dall'alto della sua croce Paolo Miki 
continuava a predicare Cristo e a 
testimoniare la sua speranza. Diceva 
ai presenti: "Io sono giapponese come 
voi, non sono uno straniero ed è a causa 
della mia fede in Cristo che sono 
condannato. Nella situazione estrema in 
cui mi trovo potete credere alla mia 
sincerità. Non ho nessuna voglia di 
ingannarvi e vi dichiaro che non c'è via 
di salvezza se non nella fede in Cristo". E 
continuava, manifestando che la fede e 
la speranza gli riempivano il cuore di 
intensa carità: "Cristo vuole che 
perdoniamo a chi ci fa del male e 
preghiamo per loro. Io dunque perdono 
a tutti quelli che hanno contribuito alla 
nostra morte e auguro loro di 
convertirsi, perché anch'essi si salvino".  
E anche tutti i suoi compagni 
sorridevano e cantavano preghiere 
dall'alto della croce.  

 
 

…È PREGATA 
O Dio, forza dei martiri, che hai chiamato alla gloria eterna san Paolo Miki e i 

suoi compagni attraverso il martirio della croce, concedi anche a noi per loro 

intercessione di testimoniare in vita e in morte la fede del nostro Battesimo.  
 

 

 

 

…MI IMPEGNA 

L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione: abbiamo a 
disposizione un tesoro di vita e di amore che non può ingannare. Però non si 
può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta 
convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver 
conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o 
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camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua 
Parola, non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non 
poterlo fare. La vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile 
trovare il senso di ogni cosa. È per questo che evangelizziamo. Una persona che 
non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, non convince nessuno. 

                         PAPA FRANCESCO 
 

Venerdì, 7 Febbraio 2025 

Liturgia della Parola Eb 13,1-8; Sal 26; Mc 6,14-29 
La Parola del Signore                                                   …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era 
diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per 
questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elìa». Altri 
ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne 
parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». 
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo 
in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l'aveva 
sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la 
moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, 
ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e 
santo, e vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo 
ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo 
compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli 
ufficiali dell'esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa 
Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla 
fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: 
«Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 
Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La 
testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la 
richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di 
Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei 
commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e 
ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò 
in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la 
fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, 
vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

 

…È MEDITATA 

Marco dice che Erode ascoltava 

volentieri il Battista, pur restando 

perplesso. E si capisce: Giovanni non 

aveva peli sulla lingua ed accusava 

pubblicamente il re di avere preso come 

concubina la moglie di suo fratello, 

nonché sua nipote. Lo ascolta 

volentieri, in parte lo teme e lo rispetta 

ma, alla fine, lo fa decapitare per non 

sfigurare davanti ai suoi invitati... 

L'astuzia della sua compagna, 

mortalmente arrabbiata verso quel 
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profeta che non la rispetta e la 

svergogna pubblicamente, fa cadere 

Erode nella più banale delle trappole, 

facendo leva sulla sua debolezza più 

evidente: la lussuria. Il desiderio e la 

passione che la danza della figlia di 

Erodiade hanno fatto divampare in lui 

gli fanno promettere cose di cui si 

pentirà. Eppure, alla resa dei conti, non 

esita a far giustiziare il Battista. 

Possiamo ascoltare volentieri chi ci 

parla di Dio e rispettarlo, avvicinarci 

alla fede in maniera nuova, ma fino a 

quanto l'ascolto non diventa 

conversione, non cambia le nostre 

scelte e le nostre decisioni, è solo un 

atteggiamento che resta in superficie.  
---------------------------------------------- 

Erode cercava di bloccare la 
predicazione di Giovanni perché le sue 
parole lo interpellavano, giudicavano i 
suoi comportamenti e pretendevano da 
lui un cambiamento di vita. Il suo cuore 
man mano si indurì e cadde vittima delle 
pretese omicide della figlia, istigata da 
Erodiade. Erode volle essere più forte 
delle parole del Battista e cercò di 
tacitarlo, lasciandolo infine uccidere. Ma 
non riuscì ad eliminare la Parola. 

 

…È PREGATA 

San Giovanni Battista, Tu che hai lottato fino alla morte per i principi e i valori più 

nobili, aiutaci ad impegnarci anche noi perchéù nelle fabbriche e negli uffici regni 

l'onestà, il rispetto e la solidarietà. Tu che ti sei lasciato uccidere pur di non tacere la 

verità, aiutaci ad essere coraggiosi testimoni della libertà e della giustizia in ogni 

momento e comportamento della nostra vita. Tu che sei stato definito da Cristo il più 

grande profeta, aiutaci ad essere anche noi, nel nostro ambiente di vita, con semplicità, 

ma con coerenza, profeti e testimoni della verità e della nostra fede. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Bene per noi se la Parola ci perseguita, se i profeti, anche quando li 
estromettiamo dalla nostra vita, continuano imperterriti a scuotere le nostre 
coscienze assopite! Anche quando pensiamo di avere sepolto Dio dopo averlo 
annientato, le sue parole risuonano dentro di noi... Non facciamo come Erode, 
mettiamoci in ascolto! 
. 

Sabato, 8 Febbraio 2025 

Liturgia della Parola Eb 13,15-17.20-21; Sal 22; Mc 6,30-34 
La Parola del Signore          …È ASCOLTATA 
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto 
quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: 
«Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po'». Erano 
infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo 
di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi 
e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe 
compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si 
mise a insegnare loro molte cose. 
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…È MEDITATA 

L'Evangelista Marco ci rivela un tratto 

molto umano e tenero di Gesù nei 

confronti dei suoi apostoli. Egli si 

dimostra preoccupato per loro, che ha 

mandato ad annunciare il vangelo, 

perché non si stancassero troppo, 

indaffarati com'erano nel loro lavoro, 

tanto che «non avevano neanche il 

tempo di mangiare». Gesù era convinto 

che per i suoi apostoli era importante 

«stare con lui» per riposare un po' e 

condividere fra di loro le esperienze 

della missione. Era importante andare 

«in disparte, loro soli, in un luogo 

deserto» lontano dalla folla, 

nell'intimità con Gesù. 

Non si può capire a fondo il significato 

della missione rimanendo soffocati 

dalle cose da fare e dalla folla. Occorre 

ascoltare il comando di Gesù: «Venite 

in disparte, voi soli, in un luogo deserto 

e riposatevi un po'». Il missionario di 

tutti i tempi, anche dei nostri, corre il 

rischio di essere frastornato, catturato 

dalla folla e dalle cose da fare. Il riposo 

dalle fatiche missionarie, il 

discernimento dei successi e degli 

insuccessi, la degustazione delle gioie 

della missione, sono possibili soltanto 

nello «stare con lui», nell'intimità del 

dialogo con Gesù. 
----------------------------------------------  

Quanta sapienza e quanta tenera 
attenzione all’uomo, alla sua natura che 
è fatta sì per l’azione ma anche per soste 
ritempranti tutta la nostra realtà: 
biologica, psicologica, spirituale! 
Nessuna parte di me va disattesa, se io 
rispetto l’esigenza che la mia persona ha 
di pause, a cominciare da quella 
settimanale della domenica. E tutto si 
ritempra, viene vivificato. Per me, per i 
fratelli, per la gloria di Dio. 
 

 

…È PREGATA 

O Cristo, tu fai sempre quello che piace al Padre: donaci di fare dell'obbedienza una 

gioia e una libertà di figli. Insegnaci la preghiera fiduciosa, che persiste senza timore, 

che non è mai scoraggiata, che desidera la venuta del Regno con la sua giustizia e la 

sua libertà. Signore Gesù, che dai il riposo, insegnaci a riposarci in te. Rischiara il 

nostro sguardo con la limpidezza del tuo Vangelo. Sei la nostra salvezza, sei l'aurora di 

ogni gioia: colma le nostre attese, rinnova la nostra vita. 
 

…MI IMPEGNA 

 Gesù si commuove, prova compassione, si preoccupa. È attento ai suoi, li vede 
stanchi, troppo stressati dalla dura vita che devono sopportare per stare dietro 
ai ritmi del Rabbì. Se ne preoccupa e vuole portarli con sé a riposarsi un poco, 
che bello! Ma quando arrivano sul luogo del riposo, però, una folla attende 
Gesù. Gesù non si arrabbia, non stacca il cellulare, non si rende irreperibile e si 
mette da parte, ancora una volta. Non pensa alla sua stanchezza, ma al bene di 
chi ha di fronte, come vedo accadere, spesso, in qualche madre di famiglia, che 
non conta le sue ore di sonno, purché i suoi figli stiano bene, come vedo 
accadere, spesso, fra persone che si amano e che si mettono da parte perché 
l'altro possa tirare il fiato. Immenso Gesù, che non ti risparmi!  
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 22 gennaio 2025 
Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. 

I. L’infanzia di Gesù. 
2. L’annuncio a Maria. L’ascolto e la disponibilità (cfr Lc 1,26-38) 

 

Riprendiamo oggi le catechesi del ciclo giubilare su Gesù Cristo nostra 
speranza. All’inizio del suo Vangelo, Luca mostra gli effetti della potenza 
trasformante della Parola di Dio che giunge non solo tra gli atrii del Tempio, ma 
anche nella povera abitazione di una giovane, Maria, che, promessa sposa di 
Giuseppe, vive ancora in famiglia. Dopo Gerusalemme, il messaggero dei grandi 
annunci divini, Gabriele, che nel suo nome celebra la forza di Dio, è inviato in un 
villaggio mai menzionato nella Bibbia ebraica: Nazaret. A quel tempo era un 
paesino della Galilea, alla periferia di Israele, zona di confine con i pagani e le loro 
contaminazioni. Proprio lì l’angelo reca un messaggio dalla forma e dal contenuto 
del tutto inauditi, tanto che il cuore di Maria ne viene scosso, turbato. Al posto del 
classico saluto “pace a te”, Gabriele si rivolge alla Vergine con l’invito “rallegrati!”, 
“gioisci!”, un appello caro alla storia sacra, perché i profeti lo usano quando 
annunciano la venuta del Messia (cfr Sof 3,14; Gl 2,21-23; Zc 9,9). È l’invito alla 
gioia che Dio rivolge al suo popolo quando finisce l’esilio e il Signore fa sentire la 
sua presenza viva e operante. Inoltre, Dio chiama Maria con un nome d’amore 
sconosciuto nella storia biblica: kecharitoméne, che significa «riempita dalla grazia 
divina». Maria è piena della grazia divina. Questo nome dice che l’amore di Dio ha 
già da tempo abitato e continua a dimorare nel cuore di Maria. Dice quanto lei sia 
“graziosa” e soprattutto quanto la grazia di Dio abbia compiuto in lei una 
cesellatura interiore facendone il suo capolavoro: piena di grazia. Questo 
soprannome amoroso, che Dio dà solo a Maria, è subito accompagnato da una 
rassicurazione:  

“Non temere!”, “Non temere!”, sempre la presenza del Signore ci dà questa 
grazia di non temere e così lo dice a Maria: “Non temere!”. “Non temere” dice Dio 
ad Abramo, a Isacco, a Mosè, nella storia: “Non temere!” (cfr Gen 15,1; 26,24; Dt 
31,8). E lo dice anche a noi: “Non temere, vai avanti. Non temere!”. “Padre io ho 
paura di questo”; “E cosa fai, quando…”; “Mi scusi, padre, le dico la verità: io vado 
dalla chiromante…”; “Tu vai dalla chiromante?”; “Eh sì: mi faccio leggere la mano…”. 
Per favore: non temere! Non temere! Non temere! È bello questo. “Io sono il tuo 
compagno di cammino”: e questo Dio lo dice a Maria. L’«Onnipotente», il Dio 
dell’«impossibile» (Lc 1,37) è con Maria, è insieme e accanto a lei, è il suo 
compagno, il suo alleato principale, l’eterno «Io-con-te» (cfr Gen 28,15; Es 3,12; 
Gdc 6,12). Poi Gabriele annuncia alla Vergine la sua missione, facendo riecheggiare 
nel suo cuore numerosi passi biblici riferiti alla regalità e messianicità del bambino 
che dovrà nascere da lei e che il bambino sarà presentato come compimento delle 
antiche profezie. 

La Parola che viene dall’Alto chiama Maria ad essere la madre del Messia, 
quel Messia davidico tanto atteso. È la madre del Messia. Egli sarà re non alla 
maniera umana e carnale, ma alla maniera divina, spirituale. Il suo nome sarà 
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“Gesù”, che significa “Dio salva” (cfr Lc 1,31; Mt 1,21), ricordando a tutti e per 
sempre che non è l’uomo a salvare, ma solo Dio. Gesù è Colui che compie queste 
parole del profeta Isaia: «Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; 
con amore e compassione (Is 63,9). Questa maternità scuote Maria dalle 
fondamenta. E da donna intelligente qual è, capace cioè di leggere dentro gli 
avvenimenti (cfr Lc 2,19.51), ella cerca di comprendere, di discernere ciò che sta 
capitando. Maria non cerca fuori ma dentro. perché, come insegna Sant’Agostino, 
«in interiore homine habitat veritas» (De vera religione 39,72). E lì, nel profondo del 
suo cuore aperto, sensibile, sente l’invito a fidarsi di Dio., che ha preparato per lei 
una speciale “Pentecoste”. Proprio come all’inizio della creazione (cfr Gen 1,2), Dio 
vuole “covare” Maria con il suo Spirito, potenza capace di aprire ciò che è chiuso 
senza violarlo, senza intaccare la libertà umana; vuole avvolgerla nella «nube» 
della sua presenza (cfr 1Cor 10,1-2) perché il Figlio viva in lei e lei in Lui. E Maria si 
accende di fiducia: è «una lampada a molte luci», come dice Teofane nel suo 
Canone dell’Annunciazione. Si abbandona, obbedisce, fa spazio: è «una camera 
nuziale fatta da Dio» (ibid.). Maria accoglie il Verbo nella propria carne e si lancia 
così nella missione più grande che sia stata mai affidata a una donna, a una 
creatura umana. Si mette al servizio: è piena di tutto, non come una schiava ma 
come una collaboratrice di Dio Padre, piena di dignità e autorità per amministrare, 
come farà a Cana, i doni del tesoro divino, perché molti possano attingervi a piene 
mani. Sorelle, fratelli, impariamo da Maria, Madre del Salvatore e Madre nostra, a 
lasciarci aprire l’orecchio dalla divina Parola e ad accoglierla e custodirla, perché 
trasformi i nostri cuori in tabernacoli della sua presenza, in case ospitali dove 
accrescere la speranza. 

 

Benedetta sii tu Maria! 
Dio si è innamorato della tua bellezza 
e ti ha scelta come Madre del suo Figlio. 
Benedetta sii tu Maria! 
Il tuo "sì" ha reso possibile 
questo dolce abbassarsi di Dio verso l'uomo. 
Il Creatore e la Creatura si sono abbracciati 
e da quel momento niente li potrà separare. 
Benedetta sii tu Maria! 
In te vediamo l'immagine dell'umanità redenta, 
che riceve il dono di Dio: 
l'uomo riceve l'abbraccio di Dio 
e, attraverso il suo "sì" 
rimane per sempre avvolto 
da questo abbraccio meraviglioso 
che è la vita divina. 

 

 
 
Benedetta sii tu Maria! 
Aiutami a dire sempre con te il mio "sì", 
non solo nelle grandi occasioni, 
ma nella realtà della vita quotidiana 
dove Cristo è presente. 
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Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ - Avvisi Parrocchiali 
 

 

 
 

GIORNATA MONDIALE DEL MALATO - Martedì 11 FEBBRAIO 

Viaggio in Pullman organizzato dalla Parrocchia con Pranzo al Ristorante – Quota 15 euro 

Partenza alle 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 10 FEBBRAIO dalle 14:30 alle 17:30 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 
 
 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

